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Orrono al fuo centro i Libri, allorché vengono a Voi, 
Signor Antonio Magliabechi\ perche vengono alla pm copiofa, alla 
più rara, (gjr alla più celebre Libraria d* Europa : quale, per confen- 
timento de' più Lttterati V omini di tutte le Nasoni , fiete Voi mede- 
(imo . Hanno quelli per loro gran pregio b attignere dal doui^iofo fon- 
te della <voftra memoria l' erudtzjom più [cordate , e più pellegrine , ò 
dal fino gtudicto del uojlro intendimento riportar la censura a ciò, eh* 
e/pongono fcritto , b coronar ezjandto la fronte de ' Libri medeftmi col 
celebrati! Simo rvo(lro nome. Che però dentro a cosi grande, e così 
[colto numero degli [limatori del uoflro merito m* inoltro anch' io a) 
prefentarm quefl 'Orazjone del P. Abate D. Romano Mertghi, giaciu- 
ta nclie tenebre per più d' th' anno, da che fu detta nella no/Ira Ac- 
cademia de' Concordi . E* piccola /' offerta , che nji porgo, quando fe 
ne consideri la mole [ola. Ma Voi, che non meno nella rettitudine 
del compimento, che nell' innocenza de' cojlumt tutto wi [olleuate [o- 
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pra il conutn njolgo de gli Vernini , al riceuere qv.ejh piccolo tributo 
faprete rtconofcere in me l' efltmazjone fubbltme , e l'amor mio fingu- 
Ure, cui pretendo con efso efprimtrui; e nel tributo mede fimo faprete 
altresì ammirare la gtudtaofa, @f eccelfa inuenzjone del Panegirico, 
Li quali tutti motiui mi hanno particularmente indotto a pubblicarlo , 
e dedicarlo a Voi. Oltrecche la parzialità di amicizia, chg tra V oi 
p<tfla, e l' Autore del Panegirico: e la venerazione in [teme , che mo- 
flrate al Degnissimo Suggetto qui lodato, fono [lati a me titoli niente 
meno efficaci alla rifoluztone di palo in luce s\ con le Stampe, si mol- 
to più col rvojlro 'Nome. Leggete qtiejìa Orazione , & allo fcorger itti 
la bell'arte di trasformar il btaftrno tn argumento di Encomio, gioi- 
te in cuor '■vojìro : perfuadendoui ,che fe la cieca Inutdia riuolgeffe mai 
contro a voi {come fuole contro a Grand' Vomini) V accanito dente 
di fua maldicenza , quefìa appunto farebbe la più alta lode , che po- 
tere [opra Voi deriuare. Sebbene dotte trauio fuor del propofito,- cjuafi 
pretenda io armare di filofofca coflanza Voi, che nell % <vnica fìtma 
delle Lettere, e della Virtù, e nell'muitto difpreggio de* piaceri, del- 
le ricchezze, e de gli onori fi ete la più bella reliquia, che l'antica Fi- 
lofofia habbia tramandata alla no/Ira età ? & mutile la reflefsione 
fuggeritaui, perche non abbifogna di fortezza il voflr* animo ; ed e 
pur anche importuna , perche non ha contro V oi ardimento la sfaccia- 
ta malignità, la quale ò non sa fare a Voi queft' onore di perfegut- 
tartti, ò fi Infìnga di veder una molta le uojlre glorie oppnjfc da 
più fìcr nemico cioè dalle voflre glorie medefime, Mercecche ben pre- 
vede ella , che i Pofleri in auuenire non crederanno ejsere Voi a d) no- 
fìri viuuto, Vomo fenzA pari erudito, e dabbene, al quale non ve- 
dranno altri fimtle,' non altrimenti che ora Voi ci afsicurate non effe* 
re Ilota fauolofa la Ftlofojìa degli Antichi , della quale ci rinouate 
L'idea nel <voflro virtuofo vtuere , Comunque fta profeguite, come 
fate, a vtuere alla Repubblica Lttterata, $"4 Voi-, che dall' "una , 
e dall'altro farete rcnduto immortale, 2fe tralafciate intanto di 
amarmi, mentre vi bacio le manu 
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Pure la malageuole imprcfaquclladiaucratef- 
fere Panegirico ali 'eroiche azzioni d' vn ' Vomo 
grande . 11 già puri/fimo fonte della lode , che 
dal feno innocente della virtù diramauafi,nè al- 
troue mettea lua foce , che nel vado mare del 
merito, fi è refo oggidì per l'acque morte dell' 
adulazione sì torbido, e sì limaccio/o , che oram- 
mai non può accoftaruifi il piede fenza imbrat- 
tarlo ; ed egli contuttocciò ambizioio della fua 
ftefla ignominia , ò non rnuouc 1 ' onde appellate 
dalla corruttela di vn Secolo viziolo, ò corre folo a inaffiare con liccn- 
ziofa magnificenza quelle piante di vizj coronati , che a pie de' Troni gem 
mogliano . Cofi quella nobile coftumanza di efprimcrc con cncomj fin- 
ceri la gratitudine e l'amore de' Sudditi verfo i loro fourani, a dì noftri , 
per lufingarc la fuperbia de ' grandi , fi è fatta ingiufta neceflità di conf- 
fucrudinc deplorabile ; e le lodi, che vn tempo furono ncceflarj inftinti 
del cuore, ora diuenute volontarie menzogne del noftro intcrcfsc, fanno 
sii le labbra del lodatore vn ' applaufo ingiuriofo alla virtù del lodato. 
Quindi raccogliete ,o Virtuofi Coaccademici , in qual pericolo m'abbia 
porto ilvoftro comando, in qual cimento dal voftro buon genio vcn°a 
arrifehiato il merito dell ' Eroe , cui lodare mi comandale . Per mia fc fc 
m3i trouolfi Oratore veruno ,chc riportarti: gloriofa molcftia da'fuoi Vedi- 
tori ,fe alcun Personaggio , cui veniflc fatta graziofiflìma ingiuria dall'af- 
fetto de' luoi bcncuoli , io fon quel dcfso , al quale voi haucte vfato il no- 
bile aggrauio , egli e quel deffo /' Abate D. Paolantomo Zaecarelli , al quale, 
voi fate l'onorcuolc affronto . M ' imponefte lodare le fuc virtù pellegrine: 
la mia obbligata venerazione mi re vbbtdir fenza replica ; ma ora , che per 
altrui colpa io ritrouo cfserc pallata la lode in vna gloria obbrobriofa del 
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vizio ) ò per Io meno in vn tributo auclcnato del merito , come , fenza di 
lui onta , potrò io commendare 1 ' inclito Prelato , come fenza mio Icapi» 
to,fcgli obblighi, che infiniti a lui deuo ,& immortali, con ia mia ciò* 
quenza medefima di palefc adulazione mi acculeranno? e quando a di- 
porrc timori sì giù Ai mi perfuadefle la viua brama di vbbidirui , non però 
maiaucrò cuore si crudo, che con vn Panegirico voglia fabbricare tor- 
menti alla Virtùdcll ' Abate Zaccarelli , di cui cnotiifimo pregio operare 
azzioni in Tornino degne di lode , ed infìememente ritenere abborrimento 
fommoalla lode, rendere tutti eloquenti , c a tutti vietare il difeorrerc , 
ed auczo afentircin ogni luo impiego gli cncomj, nonauercper anco im- 
parato a foflrirli . Grauc però non vi nefea fc mi pento dell'importuno 
rifpctto, fe mi dichiaro aggrauato, fc mi appello a Voi medefimi ,fe da_» 
Voi dimando giuftizia . Quella prontezza , che paruc riucrenza fù vn pre- 
cipizio. Peccammo ambiduc. Voi perche troppo arrifehiati nel coman- 
do i io perche troppo timido ncll ' olfequio . Mi confolo però, che final- 
mente la mia innocenza colpcuolc c figlia della voftra colpa innocente. 
Per difendere quella è neceflàrio , che io mi ribelli da voi . Laici o per tan- 
to l'vfficio commeffòmi , e di Panagerifta diuenuto Accufatorc, di Loda* 
torc eroico fatto Oratore forcnlc , vi moftrerò , Che non fi deve per conto al* 
cur.o lodare il Generale Zaccarelli . 

11 primo delitto del voftro amorc^ o riucriti Accademici , fu il preten- 
derli da voi , che io riunirti infiemc quegli auanzi delle publiche voci , che 
rotte fra quelle mura ritornauano in eco feftcuole per raddoppiare gli ap- 
plaufi di quella augufta Città tutta giubilo per l'efaltazione al Generalato 
del noftro fapicntilfimo Coaccademico Abate Zaccarelli , per fentirc da 
quelle lingue inui libili , da qucll' anime morte di viua voce , palcfar le lodi 
del virtuofq Prelato . Dio vcl perdoni! £ qual cofa ritrouafte mai degna 
di lode in qucll' Vomo? Le fubblimi virtù fuc, voi rifpondete . O che in- 
giultilfimo olfequio? Anzi non v" hi in lui qualità men degna di lode , che- 
le virtù Tue , fe pur fon elleno, come voi dite, fubblimi. La lode (echi 
noi sà ? ) fcguita la virtù come l'ombra appunto fuol carni nar dietro al cor- 
po. Tuttauia non altrimenti , che le altiifimc Piramidi non gittano attor- 
no a fc ne pure vna fottiliflìma linea d'ombra, pcrcgual modo la Virtù, 
quando auuicn che afecnda a grado fubblimc fuori dell ' ordinario , fa che 
rimanga addietro la lode infufficicntc a ftenderfi in ombra proporzionata 
a corpo sì candido, sì puro, sì fmifurato. Ed cccoui alla prima accufa 
conuinti. Non farebbe fuor dell' vfato cccclfa la virtù dell'Abate Zac- 
carelli, fc potclfe, e però douclfe lodarli. Egli mcr ta fomma lode, e 
perciò non merita lodcne(funa , non eflendo capace di adeguato applaufo , 
chi hà virtù lupcriore a ogni applaufo. 

. L'Anime vmanc , come da primiera , ed vnica Ior cagione , efeono dal- 
le mani fabbricatrici di Dio. Non v'ha dubbio perciò, che da quelle ma- 
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ni Sommamente faggie riportano effe, c doti naturali , & abiti d 1 inchina- 
zionc innata, imprctfiloro dalla Onnipotenza creatrice di Dio, che le ha 
deftinate , quale a più vinile, quale a piùfolleuato impiego. Quella va- 
rietà di penficri, e di temperamenti, e di geni), e di applicazioni ad ogn' 
vno confaccuoli ,c il più bel tratto della operatrice Natura mai non er- 
rante in eleggere , e diftribuirc, cui meglio fta , come difcepola efecutrice 
di vn fupcrior magiftero , che la muoue con regola di pcrfcttiiTìmo inten- 
dimento . 

Certe Anime per tanto , prima di comparire al Mondo , anno per m»e- 
Arila (tetta creatrice Sapienza, che loro infonde fantitfimi documenti, 
c fubblimi , fnerua loro il fomite al vizio, aggucrifee I ' arbitrio delle Vir- 
tù. Di tale tempera tono quell'Anime, che vengono desinate a prò di 
vn Popolo , a cui fi abbia la felicità a diramare da vn ottimo Capo . Cosi 
Platone, e Tullio venerarono ne ' giufti Dominanti vn' Anima più da vi- 
cino partecipe delle perfezioni diuine , e con vincolo di affinità non intefa 
congiunta di natura con la Dminità medefima : Cosi ogni Vom Retto 
può con Salamonc fantamentc inlupcrbir di tcftetfo, pcraucr fortito vn 
Anima buona. 

Vna di quefte fi è il Prelato , di cui vorrefte vdirc le Iodi . Anima fo- 
ura 1 ' vfato grande , nata per gloria di chi la creò , e per vtile di chi a lei 
viue fuggetto . Quale ingiuftizia per tanto a lei potrebbefi far maggiore , 
che pretendere di onorarla con le Iodi ? Quefte fono come il tirio de" 
Satiri , che può anche non fenza ardire , miiurar l'incarno di vn vnghia, 
in neflun modo la corporatura di vn Gigante . Ad vna Virtù , che a grado 
eroico fi pretende falita , è vn mezzo vitupero il folo tentar di compren- 
derla con le Jodi . Quella è vora lode , non ritrouare giammai lode propor- 
zionata . 

Ma fin qui confetta di auer adulato la parzialità del voftro genio , impe- 
gnatofi troppo francamente nelle glorie del Generale Zaccarelli , mentre 
vi hò acculato di vna colpa , che vi fà infuperbire . Oraconuiene , che vi 
fcuopra il maggiore de ' voftri delitti , ed è appunto il pretendere voi di 
rendere adorabili i ditìctti, ricoprendoli col manto della Virtù . Certa- 
mente te noi Squittiniamo ben bene le azzioni tutte del Generale Zacca- 
relli , io non lo poi te l'equità di Giudici meno appallìonati Icftimeti 
degne de ' voftri encomj , quando queftì ancora giugneflero a farti grandi 
al pan del merito , che v * hò fin ora concetto douerfi altamente lodare? 

E per dir vero , ditemi Voi , che ad altri non vò appellarmi fuorché à 
voi mcdctimi , tanto confido nella mia cauta ; Ditemi voftra te , vi par 
egli degno di lode quel tentare di rapirmi la gloria del dire , togliendomi 
co' diuicti del tuo modcftitfimo genio la felicità dell'argomento i Vi pare 
degno di lode quel fouerchiare cui fà di continuo li Personaggi più illuttri , 
aftngncndoU co' fuoi eroici coftumi a difperarnc 1 ' immitazione ? Vi pare* 
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dcgnodi lode quel volere , che nc!I * animo fuo tanto cittadinefeo , contra 
ogni legge di libertà , fi mantenga in dominio tirannico la Modcftia , e che 
le gemano (otto i piedi tutte 1 ' altre Virtù di natura eguali , di pregio 
limili » maggiori di principato? O Dio! Vorrei pure, che cognofccltc 
bene il Generale Zaccarelli , per non andare nelle voftre nfoluzioni cosi 
ingannati ! Egli , (e noi fapete , è vn Diffipator delle Leggi, che coman- 
dando ognor coli ' c'empio rende vana ed mutile la feuentà de i decreti , 
e infinuandofì nel cuor de ' luciditi ogni Tua azzione col credito , fa fentire 
ali ' Vbbidienza il valore dell ' autorità non la forza . Egli è vn Dirutto- 
re della più riguardeuolc fra le Virtù, mentre nel Senato interno del 
cuore cedendo ali ' Vmiltà il primo luogo a inlupcrbir la coftringc . Egli 
è vn Tiranno de ' noOri affetti , che vfando atti di prepotenza , ora con 
le lue doti ammirabili ci fa violenza ad amarlo, ora moftrandofi delle 
grandiifimc fperanze , che di lui aucuamo , altamente maggiore , ci met- 
te inntccffità di fpcrar 1" impolfibilc , per non prouarc quello roflorc di 
a ucre fperanze al Tuo operare inferiori. E pure non aucte ancora icntito 
tutto il reato del Generale Zaccarelli. 11 peggio fi è , che egli non cono* 
lecndo in le fteffo veruna di quefte colpe , non ci rende fperabile per con- 
to alcuno l'emenda, & aucndoli vfurpato nella voftra cftimazione vn 
alto i e fingulare grado , vi ha cosi ncll ' inganno, voltro confermati , che 
giugnete a torcere a danno dell * Oratore le mie, comecché cuidcntiffiuic , 
proue, rifolutidi credermi temerario nel dire, anzi, che confcllarc lui 
non poterli lodar fenza biafimo. 

Ma via . Giacche il reo mio Dettino mi ha condotto a perorare in vna 
caufa sì ardua , per non irritarmi contro vie più la palfìone affettuofa de' 
Giudici , abbandono l 'Aringo , e lalciando preualcrc la loro lentenza , 
cedo il luogo al Panegirico , perche con aureo torrente di eloquenza ven- 
ga fenza timore di argine oppoftoa diffonderli nelle lubblimiifime prero- 
gatiue dclvirtuofo Prelato. Giàfentola Lode additarui cotcftofuo Eroe 
in Roma, doucècosì cccelfa l'idea, che in ogni impiego quel picciol 
Mondo comporto del fior degl'ingegni , e delle nazioni, mette auantia 
chiunque vuol fare ineffa qualche comparfa, che anno bene onde ariate 
carfi anche le ftraordinaric Virtù per non defraudarne 1 ' cfpettazione . 
Immaginatcui ora voi quali fiano le qualità del Generale Zaccarelli , che 
quiui potè acquiftarfi le lodi di numcroia Prelatura , di tutto il lacro 
Collegio ( Dilli pur poco!) che fu nconoiciuto per Mente abile ad ogni 
impiego , e perciò eletto Generale dell ' Ordine dal fu Glori ofiifimo IN. 
NOCENZO XL e che dal Regnante ALESSANDRO Vili, ha meritato di 
venire accoltocon cfpreffioni piene di amore , cdilode. Coceftaèpur la 
gran lode ( lento , che voi mi dite) riportare dimoftranza fingularc dirti- 
ma , difecrnimento di Onore , e tcflimonj di commendazione da due Pon- 
tefici . 1 1 vno nel parlare si circoJ petto , ncll ' intenzione si fanto , ncll ' 
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clczzioni sì ponderato , sì cauto , sì di (in ter e flato » l' altro nella prudenza 
sì accorto, nel eonofei mento si p:rlpicacc, nel difccrncrc li (uggetn ca- 
paci de maneggi , e delle lodi Tue , sì retto , sì glor iofo , sì a m mirato ! 

E pure (il crederete? ) nonna pcranco la Lode abbozzato il gran me* 
rito del riguardeuol Prelato; onde per argumcnto dinuoua commenda- 
zione ve lo potrebbe additare in Kauenna, e quiui dettare nella vottra 
mente la dolciffima rimembranza di quel Tuo profondo fa per e, per cui fi 
vide fi no da gl'anni più verdi difeiorre con tanto applaufot nodi filolofici 
inquefto publico Studio di Claflc , indi rapportare gii arcani teologici 
della Diumitd impcrfcruttabile . Da quante Città concorreuano a lui 
i Diicepoli , beh informati , che vna gran parte del profìtto dalla Giouen* 
tù ftudiofa acquiitato fi è la Dottrina de lor precettori ! Quanti da lui par* 
tirono profondi Macftri alle Cattedre , graui Dottori à Collegj , e Catoni 
tutta prudenza a' Senati? 

E Telo Studio tanto acquidò a lui di Scienze; quanto poi la Prouidenza 
Diuina gli prefentòdi congiuntura per intraprendere il patrocinio di quel* 
le lettere , ch'egli altamente polTedeua , e con quanta generosità di animo 
feppe feruirfene? Non è egli forfè , che dopo auer foftenuto , c aumenta- 
to lofplendore del publico Liceo di Claffc , contentandolo fempremmai 
fornito de più dotti ProfclTori, e facendo maggiore il numero delle Cat- 
tedre; riuolto poi a riparare il perduto, diede l'anima all'antica già 
agonizzante Accademia di quello Studio, facendola, con mctamorfofi 
degna delia fua mente , pillare nella celcbrattffima de' Concordi , in cui 
akicurò cosi bene le fondamenta di vna Città litterata , diAnbucndone^- 
per tutta Italia numerofe Colonie , ficchc feordato nelce in Italia qucll* 
angolo , douc non è giunto il nome de' Concordi nello fpazio minor di tre 
luftri da che furono vniri ? Sappiam noi pure , che a comporre si virtuofo 
Confetto concorrono il lume della nobiltà più cofpicua , l'onore delle digni- 
tà più riguardcuoli ,e più fubblimi, il fiore de' Litterati ptu intigni , tanti 
Principi , tanti Prelati , tanti Poeti, tanti Oratori, iftorici, Filofofi morali, 
ProfctTori di erudizione facra e profana? Ora , c chi vnì Anime cosi belle, 
chi vnite le confcrua, chi contcr uatc le accrebbe fino a molte centinaia, fe 
non il noftro Abate Zaccarelli,che all' Accademia infonde anima, e vigore? 

O Anima grande piena di quello fpirito » che ardcua gii nel noftro Mo- 
nachi imo Bcncditt ino! Senza riuolgcrfi fempre addietro alle antiche fe- 
licità de' glorio!! noftr' Auoli, per ritrouare in quella villa alcun amaro fol- 
lieuo alle prelenti noftrc feiagure , ci aucte pur voi moftrato vn lampo di 
que' Secoli , quando i fìlenzj de' Monaci con tanto profitto della Chiefa ti 
fompcuano nelle Vniucrfira da loro iftituite ; quando i Principi, tra quali 
fu Carlo Magno, quindi riccucuano i lor Maeiiri; quando vn Gregorio 
Magno, vn' Antelmo, vn Bcda, vn Bernardo, vn* lfidoro , vn Picrdamiano, 
vn' Idclfonfo, & altri a migliaia fiorirono ne' Chioftri di benedetto ; quan- 
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do finalmente da vn' Ambrogio Camaldolcfe per nobiltà di fangue ,c per 
gloria di maneggi , per lettere c per pietà voftro inclito Antccclforc s c lu- 
me immortale di quella augufta Città , dopo aucr fatte in Italia rifiorire-» 
le lettere Greche , fi aprirono le Accademie feconde dt littcrati Allicui, tra 
quali con noltro eterno decoro vno fi fu quel gran Mecenate dell' Arti li- 
berale Pontefice tre volte MafsimoLeon Decimo. Onde compatifei pu- 
re il mio fallo , fc in tanta mede delle tue glorie iti mai non poterò raccorre 
pur vn manipolo fola di lode, per dare alla fubblimità del tuo merito vna 
giufta retribuzione d'applaufi . 

Che bella faccia ha l'inganno , quallor comparifee mafeherato colite 
fembianze della giuftizia. Voi crederete a queft 'ora di aucr tcfsutovn 
gloriofilfimo Panegirico alla virtù dell' Abate Zaccarelli i c pure io vi rin- 
faccio la doppia ingiuftizia , che fatto aucte al fuo merito , con violare i 
diritti | e offendere sì viua mente la lua modeftia , che tanto l 'obbliga a 
rifiutare ogni lode, quanto il neceffita la Virtù a iempremmai operare 
azzioni degne di lode . Vcdcrcftc ben voi , fc qui egli folle prefentc , qua! 
onorato roflòrc ricoprirebbe il venerabil fuo Volto , indizio manifcltillì- 
mo del ramarico intcriore dell' animo , incapace di compiaceli! fra qucglt' 
cncomj, co ' quali tant ' altri la loro ambizione lufingano ; efe la faccia 
è la più nobil parte del Corpo , di cui perciò ne vuol la nlcrua 1 ' Onore , 
al mirare Ioura di ella fra que ' colori di fuoco fermarli accela la lua no» 
bil vergogna , vi accorgcrcftc ben voi quanta afflizzionc prouerebbe fra 
quelle Iodi 1* Anima virtuofa, condannata a portare la lua confufionc 
in trionfo . Eh che cotcfto ( perdonatemi ilrimprouero ) cotcfto è fiato vn 
applaufo troppo ingiuriofo ali ' Vmiltà del fauio Prelato , la di cui Anima 
febbenc è vn riuolo diramatoli dal primo fonte , eh 'è Dio ; non mai però 
bsklanzofo fi moirra, quand" anche auenga , che d' acque fia accrcfciuto . 

E pure ( ben' io lo feorgo ) non ficte ancor perfuafi , che non fi debba 
lodare il Generale Zaccarelli , anzi con affettuofe impazienze mi fuggerite 
che renderò troppo fuperbo il filenzio, felafcioalui il dominio Ioura le 
Virtù tutte del voftro fapicntifsimo Coaccadcmico. Orsù , via pure . Con* 
dc fccndalì affatto al gcntilifsimo volito genio. Si torni a far nuoua ingiu- 
ria al Prelato . Si torni a peccare con voi , che troppo bella è la colpa , fat- 
ta per luggcftionc innocente di vna gratifsima venerazione . 

Ma frale tante Virtù ammirabili, che adornano la grand ' Anima del 
noltro Eroe, c da quale mai darò io principio, fe tutte mi fi offeriscono 
auanti in grado tale di perfezzione , che impofsibilc mi fi rende poter deci- 
dere a chi di loro fi debba la precedenza ,c lenza ingiuria dell' altre non_j 
mi è pcrmclTodi far giuftizia a veruna ? Lodare tutte le Virtù fue , voi ben. 
vedete , che non fi può , perche anche vna fola e maggiore di vn Panegi- 
rico . Far Panegirico ad vna fola , ben conofeete , che non fi deue , perche 
tutte hanno mento eguale . Or qui prcualga 1 ' opinion di coloro , li quali , 

co- 
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comecché fra !c perfette Virtù morali non ammettano difuguaglianza , in 
riguardo però del perfcttilsimo Oggetto , con non fo quale parzialità vna 
lenza più i ne difecurano , ciac a dire la Religione , da cui perciò , fenza 
offciadcli ' altre, come da quella , che riguarda il principio di tutte lcco« 
fc , potrò io pigliare cominciamento. 

Ollcruafìc mai Vditori come la luce del Sole graziofa mente s ' infinua 
nelle materie elementari ? Così figuratcui appunto , che in tutte le Opera- 
zioni del Generale Zaccarclli fi fia frappofta mai femprc la Religione , dan- 
do a tutte l'altre Virtù vno fpirito , che mai non fi perde , vna fulgidezza , 
che non mai s' intorbida , vn calore, che non mai fi rimette. Conofcea 
molto bene il virtuofo Prelato , che la politica vmana , fia pur ella regola- 
ta quanto fi vuole , fc a lei però non fi accoppia la Religione , e come I* oc- 
chio d'Agarrc a ben vedere , là douc nel deferto morendole di fete il figlio- 
letto llmaello a villa dell ' acque , e del pozzo , ne pozzo , ne acque vede- 
ua ; e che dopo faggiamentc adempiuti i di lei prudenti dettami ; quando 
di ciò contentate fi follono le fuc lollccitudini , quando non fi foflono d ' 
auuantaggio inoltrati li fuoi diicgni a procurare in cadauna di fuc azzioni 
la buona intelligenza con Dio , e promouere il di lui culco , non altro fat- 
to auerebbe , che vna pompa ideale di lume bugiardo , vn lampo di luce 
fuggitiua tanto durcuole quanto palfaggicra, vn palio lucido ma di Co- 
meta , che ne' fuoi moti vertiginosi è tutta feoncerto , e nelle confonanze 
del propio (regolamento forma più errori , che pafsi : Che però facendo 
feorta con quello lume iupremo a i configli della lua mente, e delibera- 
zioni del cuore , fi fc mai fempre conofeerc nelle difpofizioni di prouiden • 
zaauerfua bocca come la Statua di Mennone , mai non parlando > le non 
tocco dal Sol diuino. Ed o con qual tenerezza qui mi riduco alla mente 
di auerlo iempremmai oflcruato guidare gl ' intercisi dell ' vmana politica 
coli' eterno , regolare i fuoi negozi con la cofeienza , ne ' configli , ne ' ma. 
neggi auer lemprc l' occhio alla pietà, alla falutc, a Dio . Eccoui quel Pre- 
lato , che non contento di vn ordinaria regolare ofleruanza , la ritorna con 
nuouc leggi , ò per meglio dire con rauuiuarc le antiche , a più feruorofo 
inftituto . Quegli , che fatte tutte d 1 altrui fuc faticnc , tutte d' altrui fuc 
applicazioni , tutta d'altrui fua Pedona , perche godano i ludditi ne' pati- 
menti del Dominante , mantiene lpinto di vera vita in ogni membro di 
quel Corpo , di cui egli è Capo , foftiene con vna mano il Paftoralc di Ro- 
moaldo , dirigendo col fuo goucrno , porta coli altra la fiaccola delle Ver- 
gini fauie , caminando auanti coli ' clcmpio : Quindi voi lo tremerete mai 
lemprc primo nelle Salmodie, primo nelle vigilie notturne, primo nelle 
alprczze Monacali, primo nelle meditazioni, primo ne' digiuni. Ah bea 
voi fapetc , che i fudditi non fi aggrauano di caminarc per vie difficili , e 
contrarie in tutto ai genio della natura , quand' abbino quella coniazio- 
ne di ritrouarlc fegnatc da i pafsi del Supcriore . Ni una Legge con più ila- 
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ri tà fi riccuc di quella , che fin fcritta a caratteri di efe .npio nel viuere del- 
lo fteflò Leggislatorc ; e per"Suftcra che fia la Legge , vna gran parte d:ll ' 
aufterità le toglie il Prelatocoll' vbbidirla. 

■c Ora mò farete cred' io contenti Vditori ; Ha preualuto alle mie deter- 
minazioni l'autorità del voftro comando . Eccoui lodato il noftro Coac- 
cadémico Abate Maccarelli . Eccoui in lui feouerra l'Idea perfetta della 
Religione, della Pietà } del Zelo. Eccomi vinto. Eccoui fodisfatti. Vi 
peniate perciò di aucrmi con virtuofo inganno tirato fuor d' argomento f 
Ingannati Voi ! Anz' io mi glorio di auere con accortezza più fina lufin • 
gate le voftrc infidie . Nò, che finora io non lodai il Generale Zaccarclli, 
efe lodato lo auellì, farebbe ciò flato a fine di cipri merlo maggiormente.-» 
degno di biadino, non eflendo giammai il biafimo ftraordinariamcnrc 
ccccftìuo, fc non efee fuor di fe lìdio a toccare 1 confini della lode ; bieco* 
me l'allegrezza non viene mai riputata per malli ma , quando co'luoi empi- 
ti non oltre palla alla giurifdizzione del pianto. Ma pure nò, che noi lodai; 
Anzi far io non porcua maggior oltraggio alle di lui virtù iingulari. Cre- 
dete forfè cflère (laro fenz 'arte il raetcrui dauanti gli occhi , prima d'ogni 
altra Virtù, quel Sole delle Virtù morali la Religione , che con gli iplendo- 
ri partecipati dal proprio oggetto , cioè da quella luce inacccllibilc , che 
noi chiamiamo Diuinirà , illumina con tanta gloria quella grand' Anima, 
dando, come vi dilli, ad ogni fua azzione fpirito, fulgidezza , e calore ? Nò 
voftra fc , o Signori . Io mi dichiaro , che in ciò non ebbi altra mira, che 
farui diminuire il concetto del riguardcuol Prelato, fu la certezza , che do- 
po aucr finamente riguardato il Sole della Pietà , più non aurefte potuto 
lcorgcr le ftcllc ( cioè l'altre Virtù) benché di prima grandezza, e in confc- 
guenza giudicato per Vomo di vna fola e nuda Virtù quel Prelato , che fin 
da principio voi penfauate mettermi in neceflìtà di faruclo comparire ad- 
orno d' infìnitiffime doti . 

E per dir vero , e come mai con le pupille da sì fmifurato fplcndore ab- 
bagliate potrete addeflo difeernerc nel Generale Zaccarelh quella Magnifi- 
cenza , per cui fi vede fplcndida d'oro , e ricca di Umilimi marmi l'auguita 
Bafilica del noftro Galle . Quella Economia , con cui ha afficurato finora 
l'entrate de' Monifterj da lui gouernati col donarle a poucri,eaccrelciute 
le rendite a noftro prò col diminuirle a fauore de' Bilògnofi . Quella Pru- 
denza sì ben regolata, che l'ha refo mai fempre amato, e temuto da' Suddi- 
ti, rifpcttato da' Grandi ,cd acclamato da' Prcncipi per vn Capodcgno del 
gouerno di vn Mondo. Quella Equanimità, che lo rendè mai lempre im- 
mobile ne' cali auucrfi, non mai folle uato ne' profpcn , fpogliato d'ogni af- 
fetto, fuorché per la virtù , lontano da ogni palsione , fuorché dall ' amore 
alla rettitudine . E finalmente queir ampiezza di mente così valla, quel 
vigore di memoria cosi felice, quella fubblimità d'intendimento sìperlpi- 
cacfej onde prouengono poi la grauità decorofa delle rilpofte , la prontezza 
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prudente de i ripieghi , la conJotta felice delle imprefe , la diftribuziont_> 
giuda de fluori, la maeftà inneftara alla piaccuolczza ,la benignità fpofata 
al decoro, con tutte l'altre infomrna virtù eccellenti, che fanno nobil coro- 
na a queir Anima grande per noftro gran benefìcio dalla lomma liberalità 
dell' Altiflìmo concedutaci ? E che il difs' io , che ne meno vna fola Virtù 
del Generale Zaccarclli 11 potea lodar fenza biafimo . Conuicn , eh' io tac- 
cia per tanto, conuien, eh* io taccia . La mia caufa è abbaftanza gmltifica- 
ta". Non doucua io per conto alcuno vbbidirc chi m'impofe di lodare il 
miodottifsimo Generale. E' conuinto doppiamente l'error lodcuolc di 
chi me l'ha comandato. L' amor voftro , laftimavoftra vcrfoil Coacca* 
demico Prelato, volcua, che voi così pcccaftc. Il mio riguardo al merito 
dell' Abate Zaccarclli volcua, che io corrcggcfsi il voftro errore con queft' 
altroerrore di non vbbidirui, efcil tempo mei permcttcfsc vorrei ora for- 
mar panegirico al voftro fai lo, ckc troppo beli' argomento a commendare 
la voftra colpa mi luggerircbbc il voftro cuore pieno d'amor cosi puro ver- 
ta il Generale Zaccarclli, che finora v' ho rozzamente ptouato No» doutrfi 
per conto alcuno iodart» 
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Vidit D. Antonius Baruchius Cler. Rcg. Sandti 
Pauli,&in Eccl. Metropolitanae Bonon. Pceni- 
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Conofcitnento di battere errato , lodando 
varie volte il nanamente eletto 
Generale Za ce are Ili. 

SONETTO 
In conformità del Difcorfo. 

PjOLO, cui diede il Fato i lumi aprire 
Tria de la Gloria, e poi dei Sole a i rai ; 
Gr and/fon l'opre tue pari aldefire ; 
T iti grande è la Virtù, con cui le fai. 

Quindi /' 'alto fa per, che in Te mirai, 
S 'ynqua di celebrar mipreft ardire , 
T* offe fi il sò , che non è Grande mai ' 
Chi non fa difperarT Arte del dire . 

Tacer doueo ,più che d' amor ripieno 
Col filo mifurar di vn frale onore 
V immortale Virtù , che chiudi infeno . 

S c e ma il pregio la Lode a gran Valore : 
E del poter efser lodato appieno (re . 
Non può battere vn'Eroe biafmo maggio- 
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